
Fuga dalla scuola grazie a quota 100
Nel primo anno della riforma previdenziale
gli insegnanti usciti sono aumentati del 40%

ISTRUZIONE Quest’anno col primo settembre sono usciti dal lavoro 287
docenti, una ottantina in più rispetto all’anno precedente 
Le nuove regole sono state utilizzate da 125 persone

ANGELO CONTE

Quota 100 aiuta la fuga dalla
scuola degli insegnanti. Secon-
do i dati sul primo anno di ap-
plicazione della riforma dell’ex
governo giallo-verde, infatti,
al primo settembre di que-
st’anno, il numero di docenti
che hanno lasciato la profes-
sione è salito del 40% rispetto
alle annate ordinarie. Nel 2019,
infatti, sono usciti 287 inse-
gnanti contro i 193 dell’anno
precedente. Un dato che an-
che nel 2017 e negli anni pre-
cedenti si è mantenuto su li-
velli simili. A dare la spinta ver-
so l’alto alle uscite degli inse-
gnanti è stata quota 100. 
Nel corso del 2019, spiega il di-
rettore dell’Inps regionale,
Marco Zanotelli, i pensiona-
menti operativi col primo set-
tembre di quest’anno sono sta-
ti in totale 287. Di questi ben
125 sono stati possibili grazie
a quota 100, 142 con la pensio-
ne anticipata e solo 20 con la
vecchiaia (ossia andando con
i 67 anni). Sul totale dei pen-
sionamenti della scuola del
2019, il 43% è stato garantito
dalla nuova legge su quota
100.
«L’indicatore ci fa capire che
per la scuola sono stati molto
pochi quelli che vanno in pen-
sione a 67 anni - commenta Za-
notelli - Tra l’altro se guardia-
mo ai 125 che sono andati con
quota 100 ben 51 sono inse-
gnanti delle elementari, 33 del-
le medie, 40 delle superiori e
uno è un dirigente scolastico».
In media negli anni precedenti
le uscite erano state attorno
ai 200, con il livello di 193 nel
2018. In sostanza, con quota
100, il numero di pensiona-
menti è salito del 40%. 
«Il messaggio che sembra
emergere da questi dati è che
fare l’insegnante logora e sono
pochi quelli che arrivano alla
pensione di vecchiaia, ossia al
limite anagrafico massimo per
poter uscire» sottolinea anco-
ra Zanotelli. Per il direttore del-
l’Inps, questo è un dato su cui
riflettere. 
I dati arrivano nella giornata
dell’avvio dell’anno scolastico
per 70.351 studenti trentini

della scuola primaria e secon-
daria di primo e secondo gra-
do.
L’inaugurazione dell’anno sco-
lastico avverrà alla presenza
dell’assessore all’istruzione
Mirko Bisesti, del dirigente ge-
nerale del Dipartimento istru-

zione Roberto Ceccato e della
sovrintendente scolastica Vi-
viana Sbardella.
La delegazione sarà nell’ordi-
ne: alla Scuola primaria di Ra-
vina, al Liceo “A. Rosmini” di
Trento e all’Istituzione forma-
tiva paritaria Opera Armida

Barelli di Rovereto.
Intanto resta ancora aperta, in
parte, la ricerca di insegnanti
per coprire le cattedre rimaste
scoperte. Con la chiamata uni-
ca, il nuovo sistema introdotto
dalla Provincia e che si è con-
cluso venerdì scorso, sono ri-
maste scoperte oltre 700 po-
sizioni, di cui la metà cattedre
intere e il resto cosiddetti
spezzoni. Tra ieri e oggi, le se-
greterie delle scuole hanno
provveduto a contattare gli in-
segnanti inseriti nelle gradua-
torie e che potevano essere in-
teressati a coprire i posti ri-
masti scoperti.
Ma tanti hanno scelto di non
farlo, visto che 1.921 non han-
no partecipato alla prima fase
della selezione. Una scelta le-
gata al fatto o di non avere tutti
i titoli necessari (come capita
nel caso degli insegnanti di so-
stegno e di quelli che intendo-
no insegnare in modalità Clil,
ossia in lingua straniera una
materia ordinaria) o di avere
già un posto altrove.Marco Zanotelli è il direttore regionale dell’Inps

Una lezione a scuola. Oggi 70.000 studenti trentini tornano sui banchi di elementari, medie e superiori

      Nuovo servizio di consultazione on line. Coinvolti 45mila alunniSCUOLABUS

Percorso e orari a portata di clic
Oggi inizia la scuola e, con la
prima campanella, si rimette
in moto anche la grande
macchina del trasporto
pubblico scolastico. Sono
infatti oltre 45.000 gli alunni
e studenti coinvolti (circa
35.000 famiglie). E da
quest’anno arriva anche un
aiuto tecnologico: sul sito
www.trasportoscolastico.tn.i
t è infatti possibile
consultare tutti i percorsi e
le mappe con gli orari dei
servizi dalla materna alla
scuola media.
La disciplina sul trasporto
scolastico prevede il diritto
pieno al trasporto per gli
alunni in possesso del
duplice requisito della
“scuola di utenza” e della
“distanza casa-scuola”
superiore ai 1000 metri (800
metri per chi risiede in
località collocate al di sopra
dei 1100 metri di altidudine)
per primaria e secondaria e
500 metri per le scuole dell’

infanzia. Per questo nel
capitolato di gara per
l’affidamento del servizio,
che anche per il prossimo
anno scolastico è affidato al
Consorzio autonoleggiatori
trentini, è stato imposto

all’aggiudicatario di disporre
di 450 mezzi e 400 autisti
necessari per il trasporto dei
ben 14.000 alunni aventi
diritto (distribuiti in 500
scuole da servire
giornalmente), oltre a circa
7000 alunni trasportati da
Trentino trasporti esercizio.
Ai 21.000 alunni si
aggiungono circa 25.000
studenti delle superiori e
scuole professionali, per i
quali i servizi sono quelli di
linea (bus,corriere e treni).
Per tutti, alunni e studenti, la
tariffa è la medesima,
oggetto di recente
“dimezzamento” rispetto al
passato.
Le tariffe massime di libera
circolazione per il singolo
nucleo famigliare sono: 97
euro per famiglia con un
figlio trasportato; 150 euro
per famiglia con due o più
figli trasportati.
Le tariffe senza libera
circolazione per il singolo

nucleo famigliare sono: 59
euro per famiglia con un
figlio trasportato; 90 euro
per famiglia con due o più
figli trasportati. Da tenere
presente che, nel caso la
famiglia avesse già ritirato
l’abbonamento pagando la
“vecchia” tariffa, sarà
contattata direttamente dal
Servizio trasporti pubblici
per il  rimborso. Infine, una
precisazione: vista la
decisione sulle nuove tariffe,
sarà consentito allo studente
di viaggiare fino al 30
settembre 2019 anche senza
il pagamento
dell’abbonamento, con le
seguenti modalità: per gli
alunni di scuole
materne/elementari/medie
/centri socio educativi:
purché in possesso di lettera
(mail) di ammissione al
trasporto; per studenti delle
scuole superiori purché in
possesso di smart card
(anche non caricata).

I dati arrivano nella giornata dell’avvio dell’anno
scolastico per 70.351 studenti trentini della scuola
primaria e secondaria di primo e secondo grado

La storia /1 |  Nicoletta Lociuro, 64 anni

«Ormai lavoro impossibile»

La storia /2 |  Massimo Favaro, prof da 36 anni

«C’è troppa burocrazia»

«Sono uscita con quota 100,
anzi io sarei a quota 104, e
non me ne sono pentita. Ap-
pena si è prospettata quota
100 ho fatto i conti col patro-
nato e con 40 anni di lavoro
e qualche mese e 64 anni di
età ho deciso di andarmene».
Nicoletta Lociuro, sicula di ori-
gine, da decenni alla primaria
di Pergine 1, dal primo settem-
bre ha deciso di andarsene. 
Perché non è rimasta ancora
nell’insegnamento?
«Andarmene mi è spiaciuto
tanto per la collega, la classe,
i bambini. Ma ormai fare il la-
voro come un tempo non era
più possibile».
In che senso?
«Attorno all’insegnamento si
sono sommate cose che non
vanno. Ci sono tanti impedi-
menti, rispetto al passato ci
vuole il permesso per fare
qualsiasi cosa e devi atten-
dere la dirigente che decide
di fatto tutto. E poi anche il

rapporto della scuola con i
genitori è cambiato, se chie-
dono una cosa, occorre sod-
disfarli». 
Una volta era diverso?
«Una volta c’era più dialogo
con i genitori, non c’è più un
clima scolastico in cui lavo-
rare bene, anche se con i
bambini e la collega e non mi
parli della burocrazia scola-
stica che è maggiore».

«Il carico burocratico è au-
mentato a dismisura, e do-
po i 60 anni, secondo me,
occorrerebbe consentire
l’uscita perché il lavoro di-
venta molto pesante. E in
un ambito come quello del-
la scuola, con un’alta pre-
senza femminile, una misu-
ra così ha ancora più sen-
so».
Massimo Favaro, dopo 36 anni
di insegnamento, la maggior
parte al Floriani di Riva, è an-
dato in pensione. Come è cam-
biata la scuola?
«Io ho iniziato nel 1983 a in-
segnare, sono ingegnere e
in precedenza avevo fatto
libera professione, che con
il prosieguo del lavoro a
scuola ho fatto ma in manie-
ra molto limitata. Perché an-
che se si pensa il contrario,
è davvero poco il tempo al
di fuori dell’insegnamento.
A volte si pensa che le 18

ore siano le 18 ore di lavoro
e basta, in realtà c’è la pre-
parazione delle lezioni, per
non parlare del carico bu-
rocratico aumentato a di-
smisura coi protocolli fir-
mati negli anni scorsi».
Se avesse potuto sarebbe an-
dato via prima?
«Sì, sarei uscito prima se ne
avessi avuto la possibilità».

      Fu professore all’UniversitàLUTTO

Gino Colazzo, intellettuale intero
Si sono svolti lunedì i funerali del professor Gino Colazzo,
in pensione da poco, dopo aver insegnato, per quasi qua-
rant’anni, informatica all’Università di Trento (a lungo a Eco-
nomia e poi a Ingegneria). Ecco un suo ricordo scritto Gio-
vanni Pascuzzi, ordinario alla Facoltà di giurisprudenza.
«Sarebbe estremamente riduttivo parlare di lui solo come
professore di informatica. Proverò a spiegare perché rac-
contando un episodio. A fine novembre del 2010 Vittorino
Andreoli pubblicò sul Corriere della Sera un editoriale da
titolo “La perdita dei sensi della digital generation. Cresce
la vista, ma senza il tatto scompare la vita vera”. Spedii copia
dell’articolo a Gino chiedendogli cosa ne pensasse. Mi rispose
con un lungo scritto nel quale criticava una per una le affer-
mazioni di Andreoli. Ma nella frase iniziale c’era la cartina
di tornasole del suo modo di essere e di pensare. Egli infatti
scriveva: “Il punto che non condivido è l’approccio cartesiano
di Andreoli: Cogito ergo sum. Non credo che noi siamo quello
che pensiamo, ma caso mai il contrario Sum ergo cogito, in-
somma credo che avesse ragione Spinoza”.
Quella frase diceva molte cose di lui. Gino aveva una vasta
e solida cultura umanistica che guidava il suo studio e la
sua azione, consapevole del fatto che le tecnologie informa-
tiche potranno essere governate solo se saranno maneggiate
da persone in grado di comprendere ed orientare la mera
tecnicalità. Da quanto detto, emerge la figura di un professore
esperto di informatica, ma anche di pedagogia, processi for-
mativi, comunicazione multimediale, didattica a distanza e
molto altro. E in ogni caso animato da una profonda curiosità
per tutti i saperi. Gino ha incarnato un modello che va scom-
parendo: quello dell’intellettuale che, a dispetto dello spe-
cialismo spinto che conduce a sapere tutto sul nulla, sa di
dover “essere intero” vera premessa per poter essere pro-
fessore. È stato un privilegio averlo conosciuto».

A scuola molti vanno con il bus
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